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1 - Siniscola, territorio e storia degli studi 

 

1.0 Territorio 

Il comune di Siniscola, situato sulla costa orientale della Sardegna occupa un 

territorio di 19.875 ettari. Bagnato ad Est dal Mar Tirreno, confina a nord con i 

comuni di Posada e Torpè, ad Ovest con Lode e Lula, mentre a Sud i confini toccano 

i comuni di Irgoli, Onifai ed Orosei. 

Il territorio è caratterizzato da una grande variabilità, geografica: la costa si sviluppa 

per oltre 30 km, partendo dal porto di la Caletta arrivando a Sud fino allo scoglio 

della Marchesa, e si presenta molto variegata, con un frequente alternarsi di spiagge e 

scogliere. Molte delle piccole insenature che si incontrano lungo questo percorso 

costiero sono caratterizzate dalla presenza di alte colline granitiche, ed in un caso 

peculiare da un ampio cordone dunare, di formazione Olocenica. 

Queste formazioni geologiche hanno la particolare caratteristica di proteggere questa 

parte di coste dai forti venti di maestrale,e in alcuni casi contribuiscono a creare le 

condizioni favorevoli per lo sfruttamento di queste aree come approdo.  

Come la fascia costiera anche l’interno si presenta molto vario, con la presenza di un 

ampia pianura costiera di formazione alluvionale formata dal Rio Siniscola che 

ancora la attraversa sfociando nella laguna costiera di Graneri (Boninu 1994).  

Importante caratteristica dell’area in esame è la presenza del Monte Albo, massiccio 

calcareo di grande importanza sia geologica che archeologica. 

 Il Monte, ricco di cavità di origine carsica, ha svolto un ruolo di primaria importanza 

nell’evoluzione del territorio contribuendo ad un notevole sviluppo insediativo in 



 

4 

 

tutta l’area fino da tempi antichi. Dalle pendici di questo massiccio sgorgano due 

grosse sorgenti che alimentano il corso d’acqua precedentemente citato. 

 Analizzando invece l’area verso Sud il territorio è caratterizzato dalla presenza di 

grossi rilievi collinari, che a seconda dei casi presentano formazioni granitiche o 

scistose, intervallati da piccole vallette alluvionali come quella di Berchida.  

 

1.1 Storia degli studi 

Le varie attività di ricerca svolte nel territorio di Siniscola durante gli ultimi anni del 

XIX e tutto il XX Sec. hanno una storia disordinata e turbolenta caratterizzata 

principalmente da recuperi operati da parte delle forze dell’ordine, ritrovamenti 

casuali, ed in rari casi scavi regolari. 

 Le prime testimonianze di una frequentazione antica del territorio di Siniscola sono 

presenti in alcuni scritti di Spanu, nei quali si riferisce del ritrovamento casuale di una 

fibbia bronzea forse appartenente ad un cinturone (Spano 1869). Dopo queste poche 

note dello studioso dovremmo attendere diversi anni prima che ci sia nuovamente 

interesse per le antichità Siniscolesi; è il 1892 quando P. Tamponi in alcuni sui scritti 

afferma di aver appreso la notizia del ritrovamento di alcuni oggetti in Bronzo, 

avvenuto durante dei lavori agricoli in località Bona Fraule, e successivamente 

venduti dallo scopritore. 

A seguito della scoperta fortuita in questa località, Battista Calzeddda si dedicò allo 

scavo di una caverna nei pressi della punta omonima recuperando numerosi strumenti 

in bronzo e ferro e vari materiali fittili (Tamponi 1892). Sempre dal Tamponi viene la 

notizia della presenza in località Cuccuru e Jana di una grotticella funeraria già 

all’epoca spogliata del deposito archeologico.  
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Come si può facilmente intuire si tratta di semplici notizie riguardanti il ritrovamento 

più o meno fortuito di alcuni materiali archeologici che a causa delle modalità del 

rinvenimento non possono fornire informazioni utili per lo svolgimento di ricerche 

più approfondite. Per avere dei dati più affidabili, risultato di un lavoro sistematico si 

dovrà attendere il 1902, anno in cui su richiesta del ministero dell’istruzione viene 

redàtto un elenco dei monumenti presenti sul territorio, dove vengono indicati: 

denominazione del monumento, distanza dall’abitato, regione e toponimo. Dalla 

compilazione di questo elenco si certifica sul territorio la presenza di 1 Domus de 

Janas, 14 nuraghi ed una torre litoranea. Questo documento venne redàtto in Siniscola 

il 17 novembre 1902 e firmato per conto del sindaco da M. Carzedda (Boninu 1994). 

Dieci anni più tardi viene pubblicata la monografia “La spiaggia di Santa Lucia di 

Siniscola (NU)”, questi scritti descrivono parte della storia del borgo indicando la 

presenza di strutture in pietra murate con fango venute alla luce durante lavori edili, 

si fa inoltre menzione di alcuni frammenti di vasellame di epoca romana e di un vaso 

“di tipo etrusco” frantumato da un colpo di piccone durante uno scavo ( Conteddu 

1912). 

Nel 1922 viene ordinato un aggiornamento dell’elenco dei monumenti presenti, che 

prende il nome di elenco degli edifici monumentali, in questa revisione dell'elenco 

oltre ai monumenti già presenti nel documento del 1902, vengono aggiunti due 

nuraghi ed una seconda torre litoranea si notano inoltre alcune varianti nella 

trascrizione di diversi toponimi (Boninu 1994). 

Nel decennio successivo con il grande lavoro di censimento dei beni archeologici 

della Sardegna operato dal Taramelli viene confermata la presenza delle strutture 

monumentali già conosciute, alle quali vengono aggiunti numerosi monumenti prima 

sconosciuti, portando il totale dei monumenti a 22. Taramelli afferma inoltre di poter 

posizionare il Portus Liguidonis conosciuto dalle letterature antiche nei pressi del 

borgo di La caletta, segnalando inoltre il ritrovamento di denari repubblicani 
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nell’abitato moderno di Siniscola. In questi scritti fa la prima comparsa in letteratura 

la tomba dei giganti di San Giacomo (Taramelli 1931). 

Alcuni anni più tardi l’archeologia Siniscolese avrà come protagonista un 

giovanissimo Giovanni Lilliu che in quest’area portò avanti il lavoro su cui svolse la 

sua tesi di laurea con il titolo “Le più antiche manifestazioni religiose dei Sardi, 

Studium Urbis 1938”. Alcuni dei sui dati sono pubblicati nel giornale quindicennale 

della Curia di Nuoro, l’Ortobene (Boninu 1994), dove Lilliu si limita a descrivere in 

maniera molto “romantica” il piccolo abitato di Siniscola e l'area circostante, i luoghi 

di interesse archeologico ed i toponimi dove si localizzano i monumenti da lui 

analizzati. Un interessante scritto di Lilliu viene pubblicato sulla rivista di Studi 

Sardi, dalla cui lettura si apprende di una segnalazione fatta dal medico condotto del 

paese, dove si riferisce della presenza in località San Giuseppe di strutture murarie in 

opus caementicium, e di una possibile laveria di minerale in località S’argentera 

(Lilliu 1939), a poche centinaia di metri dalla precedente località. 

L’opera di Lilliu ha dato un grosso contributo alla conoscenza dei monumenti 

presenti sul territorio, non solo Siniscolese ma anche dei comuni limitrofi. 

L’attività principale svolta da Lilliu è stata la ricerca di insediamenti sconosciuti sulle 

pendici della montagna, dove ottiene dei buoni risultati individuando diversi 

insediamenti e luoghi di culto, sia in grotta che all’aperto. 

Il più conosciuto è quello di Sa Prejone e S’Orcu, esplorato dallo studioso 

nell'Ottobre del 1938, durante questa ricognizione viene descritta la grotta e data un 

ipotesi della sua funzione nell’antichità (Lilliu 1941). Nel 1941 vengono per la prima 

volta nominati i villaggi di Sas Funtanas, situato nei pressi della grotta di Duar 

Vuccas, dove in proprietà di Francesco Carzedda, venne ritrovata una macina con 

macinello in basalto ed un olla di impasto contenente uno scalpello di rame. Viene 

anche data notizia del ritrovamento da parte dello stesso Pipere nella grotta di Bona 

Fraule di una coppa in Bronzo e della distruzione della grotta operata da sconosciuti 
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con utilizzo di mine. Lo studioso riferisce anche della presenza di una capanna 

seminterrata situata poche decine di metri più a valle, dalla quale provengono dei 

resti di intonaco concotto, depositati nel Gabinetto dell’Istituto di Paletnologia, 

Studium Urbis. Il giovane Lilliu svolge un intensa attività su tutto il Monte Albo, ma 

particolare interesse desta in lui la scoperta di un villaggio in località Luttuthai, da 

questo insediamento provengono numerosi reperti litici, fittili e di metallo, tra i quali 

spiccano un piccolo bronzetto raffigurante due buoi, ed un peso da telaio tronco 

piramidale che si assottiglia in prossimità dell’apice per il quale si ipotizza una 

funzione apotropaica (Lilliu 1943). 

Avvicinandoci ai giorni nostri si può citare il ritrovamento nel 1950 di tre spade in 

Bronzo in località Oreo (Boninu 1994) attualmente conservate presso il Museo 

archeologico Nazionale di Cagliari. Nel 1960 si ha invece una breve notizia del 

ritrovamento di un pugnale associato ad un cranio umano, avvenuto all’interno di una 

grotticella in località Monte Idda (Contu 1960). Un importante recupero avviene nel 

1977, quando la Questura di Nuoro opera un sequestro di materiali archeologici che 

immediatamente attirano l’attenzione degli specialisti. Fra i materiali sequestrati 

particolare interesse suscitano tre daghe tipo Castione, una spada con manico 

fenestrato, assimilabile a quelle del ripostiglio di Huelva in Spagna, ed una molla da 

fonditore con evidenti confronti nel ripostiglio del “Fonditore” di Enkomi di Cipro 

(Lo Schiavo 1978). 

Dopo questi ultimi ritrovamenti, per oltre dieci anni la bibliografia non fornisce 

ulteriori informazioni, almeno per quanto riguarda la preistoria. Le prime 

informazioni relative ad altre attività archeologiche sul territorio si hanno nel 1998, 

quando viene pubblicato un volume dove vengono illustrati i risultati di un progetto 

di valorizzazione del patrimonio archeologico, della durata triennale svoltosi negli 

anni tra il 1994 ed il 1998 (Relli 1999). All’interno di questo volume vengono inseriti 
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dati già in precedenza conosciuti, ed aggiunti nuovi siti prima di allora assenti in 

bibliografia, come la fonte Nuragica di Sa Untana e’ Sa Tumba. 

Sempre durante gli anni 90 un altro rinvenimento di notevole interesse è avvenuto nei 

fondali marini presso l’Isola Rossa di Capo Comino dove sono state recuperate due 

ancore litiche del tipo con un singolo foro caratterizzate da grandi dimensioni 

(D’Oriano1997). Le scoperte più recenti risalgono a pochissimi anni fa quando in 

località Giorgi Ufratu si svolge lo scavo ed il restauro della Tomba di Su piccante, 

che restituisce materiali litici, tra cui un vago di collana, e ceramici attribuiti dallo 

scavatore alla Facies di Sa Turricula, sempre dal medesimo progetto vengono dei dati 

riguardanti un altra tomba situata a poca distanza dalla precedente che ha restituito 

oltre venti vaghi in pasta vitrea (Mancini 2011). 

Un un importante contributo per quanto riguarda le nostre conoscenze sui rapporti 

con il mediterraneo orientale è la monografia “Ingots and Oxide”, nella quale si fa 

riferimento ad alcuni frammenti di lingotti Oxide di probabile provenienza cipriota 

recuperati durante lavori stradali in località Ghiramonte(Lo Shiavo 2009). 
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2 - La civiltà nuragica 

 

In questo lavoro verrà fatto riferimento alla cronologia proposta da Lo Schiavo et alii 
2004. Partendo dal Bronzo antico (2400- 1700 AC) che viene suddiviso in due fasi; 
Corona Moltana/Bonnannaro A e Sant'Iroxi che non verranno trattati in quanto si 
vuole concentrare l’attenzione sui momenti dell’età del Bronzo riferibili alla Cultura 
Nuragica. 

 

2.0 Bronzo Medio (1700-1400 AC) 

L'Età del Bronzo e la prima fase dell’età del Ferro in Sardegna sono interessate per la 
gran parte della loro durata dalla nascita e sviluppo di quella temperie culturale 
chiamata Nuragica, che prende il nome dal monumento simbolo di questo periodo. La 
prima definizione di una certa omogeneità culturale definibile nuragica può essere 
fatta risalire con sicurezza agli inizi del Bronzo Medio, in quanto alcuni elementi 
potrebbero indicare una sua precoce comparsa in alcune zone dell’isola durante i 
primi secoli di questa fase (Depalmas 2009, Tanda et alii 2012). 

Il repertorio ceramico di questo momento cronologico presenta delle forme poco 
articolate con decorazioni a nervature, pastiglie discoidali applicate. Nel corso di 
questa fase il repertorio ceramico si evolve e si diffondono i tegami con orlo 
sporgente, scodelle con orlo rientrante, scodelle tronco-coniche e orlo ispessito 
(Depalmas 2009). 

Con la comparsa delle olle a tesa interna si può distinguere una seconda fase del BM. 
Questo tipo di olla è caratterizzata oltre che dalla tesa interna da decorazioni a sottili 
nervature disposte a zigzag e da decorazioni puntinate formanti dei quadrati o dei 
triangoli. 

A questo momento possiamo far risalire la comparsa dei proto-nuraghi poiché queste 
tipologie di materiali si ritrovano spesso in questa tipologia di contesti monumentali 
(Usai 2000). Per la fase finale del BM possiamo dire che il repertorio ceramico 
rimane pressoché lo stesso già conosciuto con l’aggiunta di alcune forme iniziali di 
decorazione a pettine, e la comparsa della ceramica nero lustrata. 
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2.1 Bronzo Recente (1400-1200 AC) 

Durante il Bronzo Recente si ha un cambiamento nell’architettura: si iniziano a 
costruire i primi Nuraghi con struttura a tholos e si intensificano i rapporti con il 
Mediterraneo Orientale e l’Egeo, compaiono in questo momento diversi manufatti di 
provenienza o imitazione Micenea, prova di questo è la presenza di ceramiche di 
imitazione provenienti dal Nuraghe Antigori di Sarroch (Ferrarese Ceruti 1982), dal 
villaggio di Muru Mannu di Cabras, o i frammenti provenienti dal golfo di Orosei. 
Inoltre manufatti nuragici databili a questa fase provengono dal sito siciliano di 
Cannatello a sua volta in contatto con contesti del mediterraneo orientale(Vanzetti 
2004), e dal sito di Kommos, a Creta (Rutter 2006). 

Le fogge tipiche di questa fase sono le coppe di cottura, che mantengono 
caratteristiche molto simili a quelle del BM, le scodelle con orlo appiattito e 
ingrossato verso l’interno e le ciotole carenate con pareti inclinate verso l’interno 
(Campus Leonelli 2000). Un’altra forma bene attestata in tutta la Sardegna sono le 
olle con orlo ispessito a sezione triangolare, presenti in numero notevole anche nel 
Nuraghe Monte Idda di Posada (Fadda 1984), nel complesso di Iloi di Sedilo 
(Depalmas 2004), Nuraghe Albucciu-Arzachena , Nuraghe Sant’Antine-Torralba, 
Madonna del Remedio-Oristano, Su Monte de S’Ape-Olbia, Fondo Camedda-Cabras, 
Corona Arrubia-Genoni ( Campus Leonelli 2000). Sulle coste occidentali sono inoltre 
presenti delle ollette globulari quadriansate con dimensioni molto ridotte, 
appartenenti alla collezione dell’antiquarium Arborense e provenienti dal territorio di 
Cabras, e in particolar modo dal sito di Su Pallosu in territorio di San Vero Milis 
(Castangia 2008). 

Il Bronzo Recente viene diviso in due fasi: la prima si distingue per la comparsa della 
decorazione a pettine, tipica di tutto il periodo, e per la scomparsa dell’olla a tesa 
interna. Le decorazioni a pettine sono presenti principalmente sui tegami che spesso 
presentano una decorazione diffusa a tutta la parte interna del fondo. I motivi 
maggiormente diffusi sono quelli a zigzag o scacchiera. 

La seconda fase del BR si distingue invece per la comparsa di nuovi tipi ceramici 
derivati da forme già presenti; si nota inoltre una riduzione dei tegami che, andando a 
diminuire, faranno scomparire quasi totalmente la decorazione a pettine (Depalmas 
2009). Sempre in questo momento compaiono per la prima volta le tazze attingitoio, 
ben documentate a Nuraghe Santu Antine di Terralba (Ferrarese Ceruti 1962). Un 
ulteriore fattore di cambiamento in questa fase si può vedere nel campo tecnologico, 
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che vede nella ceramica un affinamento delle varie forme fittili con un trattamento 
della superficie più accurato. 

 

2.2 Bronzo Finale (1200-950 AC) 

Il Bronzo Finale viene classificato da Lilliu come nuragico terzo o protogeometrico. 
E’ in questo momento che hanno inizio i contatti tra Sardegna e penisola Iberica. 
Testimonianza di questi contatti sono le forme ceramiche, tra cui le teglie ritrovate 
nel sito di Huelva (Depalmas 2009), o la spada con immanicatura fenestrata 
proveniente da Siniscola, che trova evidenti confronti con numerose fogge Iberiche, 
come anche le tre spade pistilliformi sempre provenienti da Siniscola, facilmente 
confrontabili con tipologie Iberiche (Lo Schiavo 1978, Boninu 1994). 

Questo momento dell’Età del Bronzo viene generalmente suddiviso in tre distinte 
fasi. La prima delle quali si può distinguere per la definitiva affermazione 
dell’attingitoio e per la comparsa di grandi scodelloni di forma lenticolare e anse a 
gomito rovescio (Campus- Leonelli 2000). Vengono inoltre introdotti il caleffatoio,e 
le prime forme di coppa su piede; di particolare rilievo è la prima diffusione di 
brocche askoidi e boccali che saranno ampiamente diffusi nei momenti successivi 
(Depalmas 2009). Un fattore di particolare interesse in questo momento è una forte 
continuità con le forme del periodo precedente, particolarmente evidente nei dati 
provenienti dallo scavo del pozzo N di Sa Osa-Cabras, dove elementi tipici del BF, 
come coppe e alari, sono associati a manufatti tipici del BR. Oltre alla comparsa di 
queste nuove forme un altro fattore distintivo tra queste fasi è di carattere 
tecnologico; dai primi momenti del BF si può notare un forte cambiamento nella 
lavorazione delle ceramiche: gli impasti sono più depurati con inclusi molto fini e 
pareti più sottili e ben lavorate (Sebis 1998, Castangia 2011, Depalmas 2009). 

Con la definitiva evoluzione e diffusione delle nuove forme possiamo individuare il 
passaggio dal BF1 al BF2, queste forme, una volta diffuse ampiamente, perdurano 
ininterrottamente fino all’età del Ferro. Oltre alla completa evoluzione e diffusione 
delle tipologie appena descritte il BF2 può essere identificato per la comparsa 
dell’anfora biconica con orlo svasato ed il caleffatoio (Depalmas 2009). 

Il BF3 viene solitamente distinto per la comparsa delle forme askoidi con ansa a 
canale e beccuccio, bottiglie con ansa a gomito rovescio, orli a cordone sui dolii e un 
forte aumento delle decorazioni incise. Questa fase cronologica nella quasi totalità 
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dei casi viene identificata solamente per l’assenza in questi contesti di alcune forme 
(come il vaso a saliera, la borraccia e il vaso piriforme) e della decorazione a 
cerchielli tipici dell’età del Ferro. 

Sotto i modelli insediativi questo momento risulta di particolare interesse, in quanto 
l’aspetto del paesaggio nuragico formatosi durante il BM e BR subisce un 
cambiamento di particolare interesse che porta alla fine di questo fenomeno, con la 
fine dell’edificazione dei Nuraghi ed il massiccio incremento dell’edificazione di 
strutture di tipo abitativo e cultuale (di dimensioni più ,modeste rispetto al Nuraghe). 

Gli abitati cessano di essere costituiti da semplici strutture circolari: si diffondono 
strutture di forme varie, che si associano in piccoli isolati ben distinti gli uni dagli 
altri. Spesso questi villaggi si sviluppano attorno ai nuraghi ormai privi delle loro 
funzioni originali ed in alcuni casi anche al di sopra di strutture direttamente 
pertinenti al Nuraghe, ormai crollate o in abbandono (Contu 1993, Depalmas 2009). 

Oltre alle evidenze architettoniche che modificano il territorio, alcuni dati indicano 
una massiccia deforestazione, probabilmente causata da grossi incendi. In queste aree 
sono presenti oltre ai resti di incendio tracce che indicano una grande diffusione della 
coltivazione di graminacee (Loperz et alii 2005). 

In questo momento si sviluppano delle strutture di culto che si diffonderanno in tutta 
l’isola. Si tratta dei templi a megaron molto diffusi nella zona nord-orientale: 
Malchittu- Arzachena, Janna e’ Pruna-Irgoli, Serra Orios-Dorgali, S’Arcu e’ Is 
Forros- Villa Grande. Altri due monumenti di notevole interesse che compaiono in 
questo momento sono i pozzi e le fonti sacre: Su Romanzesu-Bitti, Su Tempiesu-
Orune, Santa Vittoria-Serri, Santa Cristina-Paulilatino, Mitzia Pidighi-Solarussa, 
diffuse ampiamente in tutta la Sardegna. 

A queste interessanti manifestazioni architettoniche in campo religioso e abitativo 
fanno da contraltare le testimonianze in campo sepolcrale: le tombe dei giganti 
continuano a svolgere la loro funzione funeraria come nel passato ma non si 
individuano monumenti costruiti in questo periodo, mentre per il BR sono 
documentate strutture costruite con blocchi squadrati come quelle di Motrox’e Bois-
Usellus. All’interno delle tombe continuano ad essere presenti i tipici elementi di 
falcetto in ossidiana, che in alcuni casi vengono ritrovati in associazione con 
ornamenti ed oggetti di uso personale come fusi in osso e vaghi in ambra e pasta 
vitrea (Depalmas 2009, Mancini 2011). Si può inoltre affermare che in questo 
periodo inizia ad essere evidente in Gallura una differenziazione sociale all’interno 
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delle sepolture, messa in evidenza da studi effettuati sulle ossa provenienti dalle 
tombe in tafone, messe a confronto con quelle delle Tombe dei Giganti, dove i 
risultati delle analisi mostrano chiaramente che gli individui provenienti dai tafoni 
presentano forti segni di denutrizione e rachitismo e forti usure dentarie, tartaro e 
piorrea alveolare, mente nel caso delle Tombe di Giganti i resti ossei mostrano 
evidenti segni di benessere fisico (Germanà 1999). 

 

2.3 Il Nuraghe 

“Circa settemila nuraghi sopravvivono fino al presente, conservati più o meno bene, 
ma nell’antichità e prima delle molte distruzioni il loro numero era certamente 
maggiore.” 

Come possiamo leggere nelle parole di Giovanni Lilliu sopra riportate questo 
monumento rappresenta un elemento caratterizzante del paesaggio sardo. Ovviamente 
allo stato attuale delle ricerche di quei settemila nuraghi una buona parte non 
possiedono le caratteristiche classiche del nuraghe come tutti lo conosciamo: queste 
strutture spesso si presentano sotto-dimensionate (grosse capanne, strutture 
incompiute e via dicendo). Queste varianti non impediscono però una loro 
destinazione funzionale associabile a quella degli altri nuraghi (Usai 2006). 

Questi monumenti si dividono in due categorie principali. La prima è quella classica 
della tholos: che si presenta spesso sotto forma di una torre singola (mono-torri), 
mentre in altri casi possono presentare forme più complesse (composti da una torre 
centrale, il mastio, ed altre strutture annesse quali torri secondarie o murature 
aggiunte che vanno a creare cortili interni). La seconda categoria di nuraghi è quella a 
“corridoio” o “proto-nuraghe”. Si tratta di strutture molto rozze, con forme molto 
varie, ma tutte caratterizzate dalla presenza di un corridoio che porta ad uno o più 
ambienti interni. 

Tornando alla struttura a tholos, possiamo dire che si presenta con forma 
troncoconica terminante con una falsa cupola (tholos), queste strutture, costruite in 
opera a secco, presentano un diametro alla base che può variare da 10 a 15 m, ed 
un’altezza che varia da 10 a 22 m, mentre l’entrata ha sempre una dimensione di circa 
1 m di larghezza ed un’altezza che varia da 1,5 a 2,5 metri. L’interno della struttura 
può presentare diversi ambienti sovrapposti con copertura a tholos, disposti in ordine 
decrescente dal basso verso l’alto (Zedda 2009). L’interno della camera centrale 
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presenta spesso delle nicchie, che possono variare da una a 4; in alcuni casi è attestata 
la presenza di strutture lignee, come avviene nei nuraghi Oes-Giave, S’Unighedda-
Burgos e Cappellone-Ottana. Per consentire l’accesso ai piani superiori della torre, è 
presente una rampa di scale collocata all’interno delle mura. Questa rampa sale 
seguendo l’andamento circolare delle mura. L’accesso a tale rampa può essere 
ubicato in posizioni diverse all’interno del Nuraghe: un caso è quello in cui la rampa 
inizia dalla base del corridoio d'ingresso; una variante è quella in cui la rampa ha 
accesso a mezza altezza all’interno della camera centrale. 

 

( Fig. 1-pianta e sezione di nuraghi Tholos) 

Passando invece ai nuraghi “arcaici” possiamo dire che si tratta di strutture 
megalitiche di forma irregolare caratterizzate dalla presenza al loro interno di un 
corridoio irregolare che in alcuni casi può presentare sui lati delle nicchie, o delle 
piccole camere. 

Questi monumenti presentano particolari difficoltà dal punto di vista cronologico. In 
alcuni casi i dati a disposizione fanno pensare che si tratti di strutture precedenti a 
quelle a tholos (Santoni 2009). I Nuraghi “arcaici” presentano svariate tipologie 
all’interno della loro categoria, ma troppo spesso sono stati classificati in un unico 
insieme e conseguentemente analizzati tutti secondo la stessa ottica, quando nella 
realtà si presentano come tipi ben distinti tra loro (Castangia cds). 

I proto-nuraghi hanno una grande varietà nelle forme architettoniche. Demurtas e 
Demurtas hanno elaborato una suddivisione in classi per questo tipo di monumenti, 
inserendoli in sette categorie diverse: con basamento pieno (assenza di ambienti 
interni), con rampa, corridoio con due accessi, corridoio con un accesso, a pianta 
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naviforme con una camera, a pianta naviforme con due camere e l’ultima categoria 
raggruppa tutti qui monumenti non identificabili sotto l’aspetto architettonico. 

 

(Fig. 2-planimetrie di nuraghi a corridoio da Lilliu 1999) 

 

2.4 Il villaggio  

I villaggi, diffusi in in maniera capillare su tutto il territorio, sono costituiti da 
strutture circolari e talvolta ellittiche. Nelle zone interne e sulla costa orientale queste 
strutture sono generalmente edificate con materiale litico a secco: basti vedere alcuni 
esempi molto noti, come possono essere i villaggi di Serra Orios-Dorgali o gli 
insediamenti di Abini e S’Urbale-Teti, mente nelle zone pianeggianti del Campidano 
e della valle del Tirso si hanno tecniche costruttive che richiedono l'utilizzo del 
mattone crudo. Si possono citare i casi di Sa Osa-Cabras e spostandosi verso Sud i 
siti di Santa Anastasia-Sardara e Monte Olladri-Monastir. 

Il pavimento di queste strutture poteva essere un semplice battuto di terra o in alcuni 
casi un lastricato. Nel caso di S’Urbale, si può osservare nelle murature una grande 
cura dei conci messi in opera con l’uso di zeppe utilizzate per sigillare meglio la 
capanna ed a loro volta ricoperte con intonaci di argilla. 
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Nel vano 1 di questo abitato si può inoltre vedere un particolare trattamento del 
pavimento della capanna, che venne isolato con l’utilizzo di strati di sughero e argilla 
sovrapposti e infine ricoperti da una stuoia intessuta, della quale rimane l’impronta 
nelle argille dello strato inferiore (Contu 2008). L’utilizzo di intonaco in argilla è 
documentato in numerosi casi non solo per l’isolamento delle pareti ma anche per la 
copertura lignea delle strutture, ne sono testimonianza i numerosi concotti con 
l’impressione di rami e canne rinvenuti dal Lilliu nel sito di Luttuthai di Siniscola. 

In alcuni casi sono note delle capanne che presentano un vestibolo rettangolare (casa 
del capo di Santa Vittoria-Serri), o una serie di tramezzi interni, creando diversi spazi 
funzionali all’interno delle strutture (Serrùcci e Serri). Queste particolari forme di 
architettura aggiunta nelle strutture abitative sono comunque molto rare: il tipo 
maggiormente diffuso rimane sempre quello monocellulare. Oltre alla classica forma 
rotonda è attestata anche quella quadrangolare, anche se poco diffusa: è comunque 
presente in siti di particolare interesse (nuraghe Arvu, Tiscali, Serra Orios, Corti 
Baccas) (Lilliu 2004). 
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( Fig. 3-Planimetria del villaggio di Serra Orios-Dorgali, Zervos 1954) 

 

2.5 Le Sepolture 

Nella Sardegna nuragica la monumentalità delle costruzioni non si limita solamente 
all’ambito cultuale e civile. Durante questo periodo vengono utilizzate varie forme di 
sepoltura, in alcuni casi si tratta di strutture monumentali, come le Tombe di Giganti; 
in altri sono più semplici, come le tombe a fossa. Non manca, però, l’uso di ambienti 
di formazione naturale, come grotte e tafoni. In alcuni casi si ha anche lo 
sfruttamento di sepolture a grotticella artificiale di periodi precedenti. 

Il genere di sepoltura che ha maggiormente destato interesse negli studiosi è la 
Tomba di Giganti, che per la sua forma monumentale, e  tuttora ben riconoscibile nei 
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paesaggi sardi. Questo genere di monumento è conosciuto da circa cinquecento 
esemplari (Contu 2008), architettonicamente parlando le Tombe dei Giganti non sono 
altro che un corridoio dolmenico cui si accede da una piccola apertura posta al centro 
di un’esedra. Questa a sua volta era utilizzata come luogo per lo svolgimento di 
rituali di vario genere. 

 

(Fig. 4-ricostruzione di una Tomba di giganti da Lilliu 1999) 

Oltre a questo tipo di sepoltura collettiva, ampiamente diffusa sul territorio, si 
conoscono altre forme sepolcrali meno documentate. Si tratta di sepolture a fossa 
semplice, come quelle, attribuibili ad un momento più tardo, di Monti Prama e di Is 
Arutas-Cabras, che presentano una fossa con all’interno un individuo singolo, o le 
sepolture in tafone della Gallura, citate nel paragrafo precedente. 

 

2.6 I luoghi di culto 

Oltre alle architetture civili e sepolcrali sono noti un grande numero di monumenti 
legati agli aspetti religiosi del mondo nuragico. Si tratta di templi, pozzi e fonti sacre. 
Queste strutture possono essere situate all’interno o nelle immediate vicinanze 
dell’abitato (Contu 2008). In taluni casi sono circondate da strutture molto modeste 
(Depalmas 2009), che fanno pensare ad una frequentazione del sito solamente per un 
periodo ristretto dell’anno in concomitanza con lo svolgimento dei culti ai quali era 
dedicato il santuario. 



 

19 

 

La struttura a pozzo è nota in circa trenta esemplari, distribuiti in tutta l’isola, ed è 
costituita da tre elementi principali: una camera, una scala ed un vestibolo (Santa 
Cristina-Paolilatinu) (Contu 2008). La camera si presenta interrata e svolgeva il 
compito di raccolta delle acque che venivano intercettate nel sottosuolo. Per le forti 
affinità va collegato al pozzo anche la fonte sacra: questa tipologia di struttura si 
differenzia dalla predente essenzialmente per l’assenza della scala, in quanto in questi 
casi la fonte sorgiva affiora direttamente al livello del terreno (Su Tempiesu-Orune, 
Abini-Teti). 

Altri edifici di culto conosciuti sono i cosiddetti templi a megaron. Questi hanno 
forma allungata tendente al rettangolo che presenta delle ante sul lato breve. La 
struttura muraria si presenta spesso grezza e poco curata, a differenza di pozzi e fonti. 
Questi monumenti presentano al loro interno un solo vano, fatta eccezione per gli 
esemplari di Sa Tumba-Serrenti,Domu de Orgìa-Esterzil e S’Arcu ’e Is Forrus-
Villagrande, che hanno una variabilità interna da due a quattro ambienti (Contu 
2008).  

 

(Fig.5-Santa Vittoria- Serri, pianta e sezione da Contu) 
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(Fig. 6-varie tipologie di templi a Megaron) 
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3 - Siniscola 

 

Lo scopo principale di questo lavoro è quello di revisionare il materiale fino a questo 
momento edito per poter creare una opera che renda fruibile in maniera chiara i dati 
archeologici, riguardanti il periodo Nuragico, nel territorio di Siniscola. 

Metodologicamente si è proceduto con l’analisi degli scritti già pubblicati, mappatura 
e schedatura dei siti. Durante le ricerche è emersa prima una grave mancanza di 
materiale dovuta alla carenza delle ricerche nell’area di interesse e per la scarsa 
attenzione nella classificazione di alcuni monimenti, che alcuni autori inquadrano in 
maniera errata o poco precisa, indicando spesso toponimi scorretti o riportando 
coordinate imprecise. 

Nell’area indagata, sono stati schedati 35 siti di epoca nuragica, ma si può inoltre 
segnalare la presenza di altri due siti ipogei che mostrano un uso sepolcrale, uno dei 
quali sembrerebbe essere una sepoltura inquadrabile nel Bronzo Antico, in quanto è 
stato rinvenuto uno scheletro umano associato ad un pugnale di bronzo a base 
semplice con ancora innestati tre chiodi per l’immanicatura, tipo molto diffuso 
durante questa fase in Sardegna (Contu 1960), mentre il secondo non presenta 
materiali che permettano un suo inquadramento in un momento preciso dell’età del 
Bronzo, e solamente possibile dare un inquadramento generale nell’età nuragica 
grazie a numerosi frammenti di ceramica d’impasto molto grossolano presente 
all’interno della grotta. 

I siti studiati si possono dividere in cinque categorie: abitati (8), nuraghi (16), grotte 
(6), sepolture (4) e fonti monumentali (1). Questi monumenti si dividono in tre aree 
distinte del territorio in posizioni strategiche per lo sfruttamento delle risorse 
ambientali e delle vie di comunicazione naturali come fiumi o passi montani. 

Per poter svolgere queste analisi si è proceduto nella raccolta delle coordinate relative 
ai singoli siti, utilizzando delle strumentazioni GPS, che a seguito della schedatura 
sono state inserite in un sistema GIS per ottenere una carta archeologica. Grazie a 
questo strumento è stato possibile individuare tre aree di interesse, che si dispongono 
lungo il rio Siniscola, il Rio Caddare/Berchida, e nella zona contigua all’ormai 
prosciugata palude di Overì, che in antico doveva essere collegata a insediamenti 
situati fuori dai confini del comune di Siniscola. 
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3.0 - I siti di Siniscola 

 

Numero sito: 1 

Nome: Nidu Abile. 

Tipo: Da definire. 

Coordinate: 9.811126869; 40.492199053. 

Descrizione: situato sulla cima omonima, dalla quale domina la valle di Bechida e 
parte della fascia costiera che andando verso nord conduce al  Nuraghe Artora, la 
struttura si presenta scarsamente conservata, si tratta di un paramento murario 
circolare di dimensioni modeste che sembra essere appartenuto ad una grossa 
capanna, costruita con granito locale. All’esterno delle mura è visibile una grande 
quantità di materiale di crollo. 

Bibliografia: Boninu 1992; Relli 1999. 

 

(Nidu Abile, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 2 

Nome: Bona Fraule. 

Tipo: Grotta. 

Coordinate: 9.673928072; 40.565732486 

Descrizione: La grotta si presenta come una piccolo ambiente carsico situato 
leggermente al di sotto della cima omonima, e danneggiato per mano di scavatori 
abusivi. A seguito di scavi condotti durante gli ultimi anni del’800 il sito ha restituito 
una serie di manufatti metallici, tra i quali una navicella in bronzo, due spade ed un 
pugnale in ferro, un morso di cavallo in ferro, quattro coppe e una tazza in bronzo, un 
vaso di bronzo ed una olla di ceramica contenente ventidue frammenti di rame. 
Sempre dallo stesso contesto ma recuperata in momenti successivi è la protome di 
navicella raffigurante una testa bovina rinvenuta durante gli anni 60 del 900. 

Bibliografia: Tamponi 1892, Lilliu 1966, Boninu 1992, Relli 1999. 

 

Numero sito: 3 

Nome: Elene Portiche. 

Tipo: grotta. 

Coordinate: 9.687663248; 40.600635592. 

Descrizione: un grottone ampio con un estensione ci circa 40 metri, presenta uno 
strato archeologico sconvolto per opera di cavatori di guano e scavatori clandestini. 
Dagli strati sconvolti provengono materiali ceramici che che vanno dalla seconda 
metà del V millennio a. C. fino all’età repubblicana. 

Bibliografia: Boninu 1992, Bonello,Mastino 1992, Relli 1999. 
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Numero sito: 4 

Nome: Gantinerios 

Tipo: grotta 

Coordinate: 9.659996915; 40.557378757. 

Descrizione: la grotta presenta al suo interno resti murari e manufatti, non è da 
escludere il suo uso come sede di fonditura.  

Bibliografia: Boninu 1992. 

 

(punta Gantinerios, foto Mulargia) 
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Numero sito: 5 

Nome: Sa Conca de Duar Vuccas 

Tipo: grotta 

Coordinate: 9.65949994; 40.558197656. 

Descrizione: la grotta lunga circa 30 metri presenta due ingressi orientati Nord-Sud. 
All’interno sono visibili i segni di strutture murarie e numerosi frammenti ceramici. Il 
deposito archeologico mostra una assidua frequentazione a partire dal BM. 

Bibliografia: Lilliu 1940, Lilliu 1941, Lilliu 2006, Boninu 1992. 

 

(grotta di Duas Vuccas, foto Mulargia) 
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Numero sito: 6 

Nome: Sa Conca De Su Sale. 

Tipo: grotta. 

Coordinate: 9.659216422;40.558084051. 

Descrizione: piccola grotta situata a poche decine di metri dalla quella di Duar 
Vuccas. in bibliografia viene segnalata la presenza di una capanna con un diametro di 
circa 2 metri , ormai non più visibile sul terreno. 

Bibliografia: Lilliu 1940, Boninu 1992. 

 

Numero sito:7 

Nome: Sa Prejone ‘e S’Orcu. 

Tipo: grotta. 

Coordinate: 9.648714095; 40.541671269. 

Descrizione: la grotta situata alla base della parete destra del canale di Riu Siccu, è 
accessibile attraverso una scala messa in opera con tecnica nuragica coperta ad 
architrave che si estende per sedici gradini molto simile a quella utilizzata all’interno 
dei nuraghi. La grotta è composta da due ampie sale ed un piccolo ambiente 
monocellulare nella parte sommitale della cavità. Sulla base della grotta sono presenti 
frammenti ceramici di età nuragica. Il sito viene generalmente classificato come 
tempio ipogeo, o come rifugio per uomini e bestiame, per difendersi dalle scorrerie di 
presunti nemici. 

Bibliografia: Lilliu 1940, Boninu 1992, Relli 1999. 
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Numero sito: 8 

Nome:Sa Untana e Sa Tumba. 

Tipo: Fonte. 

Coordinate: 9.736983; 40.516363. 

Descrizione: il monumento situato a breve distanza dalle Tombe di Giganti di Su 
Piccante e Su Ittichinzu e dal vicino villaggio di Lettu Rucratu, è posizionato ai piedi 
di un colle dove si presenta come una piccola fonte scavata nel terreno, dove 
presumibilmente la falda acquifera affiorava naturalmente, e rivestita di blocchi di 
basalto grezzo, quasi sicuramente importato dal vicino sito di Sos Alinos dove è 
presente un grosso affioramento il cui materiale è ampiamente utilizzato per la 
produzione di strumenti quali macine e pestelli fino in epoca moderna. 

Bibliografia: Relli 1999.   

 

( Sa Untana e Sa Tumba). 

 

 

 



 

28 

 

Numero sito: 9 

Nome: San Giacomo 

Tipo: sepoltura. 

Coordinate: 9.630691882; 40.523327625. 

Descrizione: posizionata leggermente ad ovest dell’omonima chiesetta campestre, è 
attualmente irriconoscibile per opera di clandestini. Per la costruzione era impiegato 
dello scisto locale. 

Bibliografia: Boninu 1992 
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Numero sito: 10 

Nome: Sas Colovranas. 

Tipo: sepoltura. 

Coordinate: 9.637472222; 40.52375. 

Descrizione: situata a breve distanza dalla chiesetta di San Giacomo, anche questa 
tomba si presenta gravemente danneggiata per causa di attività abusive, si notano 
però aspetti particolarmente monumentali, nella lavorazione del materiale messo in 
opera. La struttura è completamente edificata con blocchi di granito isodomi. 

Bibliografia: Boninu 1992; Relli 1999. 

 

( tomba di giganti Sas Colovranas, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 11 

Nome: Su Ittichinzu. 

Tipo: sepoltura. 

Coordinate: 9.724739661; 40.488918343. 

Descrizione: la tomba si presenta di piccole dimensioni e costruita con tecnica 
ortostatica. Sconvolta per opera di scavi abusivi, durante le attività di scavo e restauro 
operate nel 1996, sono stati rinvenuti i frammenti di una ciotola carenata di forma 
particolare, che non trova confronti in Sardegna, sempre durante attività di 
manutenzione eseguite nel 2008 sono stati recuperati svariati elementi di collana in 
pasta vitrea.  

Bibliografia: Boninu 1992, D’Arragon 1997, Relli 1999, Mancini 2011. 

 

( tomba di giganti Su Ittichinzu, foto da Relli 1999) 

 

 

 



 

31 

 

Numero sito:12 

Nome: Su Piccante. 

Tipo: sepoltura. 

Coordinate: 9.747478184; 40.505119465. 

Descrizione: situata su di un pianoro adiacente il rio Caddare, la tomba si trova a 
breve distanza dal sito di Lettu Rucratu. La sepoltura, che prima delle attività di 
scavo e restauro presentava grosse manomissioni effettuate con mezzi meccaniche 
che hanno asportato parte della camera e dell’esedra,era costruita con tecnica 
ortostatica. Il sito ha restituito materiali databili all’inizio del BM. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999, Mancini 2011,2012. 
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Numero sito: 13 

Nome: Sa Domo Bianca 

Tipo: Nuraghe arcaico 

Coordinate: 9.742796; 40.585089. 

Descrizione: situato nella valle del rio Siniscola a breve distanza dalla foce del rio 
presenta una pianta rettangolare con una camera interna  a pianta ellittica, si conserva 
per un altezza di circa 2 metri, ed è costruito con calcare bianco con inserti di scisto. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999. 

 

(Nuraghe sa Domo Bianca, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 14 

Nome: Artora. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.819488628; 40.529003403. 

Descrizione: posizionato a breve distanza dal Faro che domina Capo Comino viene 
descritto dalla Relli come un nuraghe complesso posizionato sulla cima omonima, è 
pero difficilmente distinguibile in quanto coperto da una piattaforma in cemento 
realizzata per fini bellici durante il secondo conflitto mondiale. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999. 

 

( nuraghe Artora, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 15 

Nome: Porchiles. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.74626782; 40.519550355. 

Situato a breve distanza da Sa Unta e Sa Tumba, in località Sculta ‘e Muru, si 
presenta come un cumulo di rocce in totale abbandono. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Boninu 1992. 

 

Numero sito: 16 

Nome:San Simplicio. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.685827317; 40.588150601. 

Descrizione: situato nella conca di San Simplicio, sul terreno si conservano poche 
pietre abbattute. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Melis 1967, Boninu 1992. 

 

Numero sito:17 

Sito: Sculta ‘e Muru 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.739871215; 40.519006823. 

Descrizione: domina la valle di Monte Ozzastru, a breve di stanza dal nuraghe 
Porchiles, e visibile solamente la base del monumento. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Boninu 1992. 
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Numero sito: 18 

Sito: Su Enosu 

Tipo: Nuraghe 

Coordinate: 9.782597; 40.521071. 

Descrizione: situato nel canale tra Monte Alibertu e Cammeddare, il nuraghe si 
presenta quasi distrutto e non è possibile rilevare ulteriori dati. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Boninu 1992. 

 

Numero sito: 19 

Sito: Ghiramonte. 

Tipo Villaggio 

Coordinate: 9.69342621; 40.582338264. 

Descrizione: nelle vicinanze del sito sono individuabili i resti di un nuraghe 
parzialmente distrutto da lavori di cava. Nonostante la sua scarsa visibilità sul terreno 
il sito è di particolare interesse, dovuto alla scoperta nell’area di un ripostiglio di 
Bronzi, recuperato durante gli anni 50 del secolo scorso. Questo insieme di materiali 
ha restituito un gruppo di armi composto da tre spade, con lama ad andamento 
pistilli-forme e nervatura centrale, e un codolo al quale si raccordano due alette con 
fori per il fissaggio del manico. Questa tipologia tipica Iberica trova confronto con 
esemplari provenienti dal territorio di Baunei, e con la spada poggiata sulla del 
Bronzetto del “Guerriero” di Uta, si tratta di una tipologia tipica del XI Sec. a. C., 
oltre alla presenza delle spade dalla medesima area provengono alcuni frammenti di 
Oxhide, rinvenuti durante i lavori per la costruzione di una galleria stradale. 

Bibliografia: Pesce 1952, Lilliu 1966, Lo Schiavo 1990, Lo Schiavo D’Oriano 1990, 
Boninu 1992, Lo Schiavo 2009. 
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Numero sito: 20 

Sito: Gorropis 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.719382468; 40.601377725. 

Descrizione: situato ai margini di un area di bonifica effettuata ai primi del 900 si 
presenta in uno stato di totale abbandono, talmente infestato dalla vegetazione che 
difficilmente lascia intravedere il paramento murario. La struttura, e costruita con 
calcare e scisto, ambi due di provenienza locale. Si intravede una parte del paramento 
murario della tholos, e alcune strutture aggiunte che fanno pensare ad un monumento 
di tipo complesso. Attorno alla struttura si nota una forte dispersione di materiali che 
affiorano in superficie, quasi sicuramente relativi alla presenza di un villaggio 
addossato al Nuraghe. Alla base si può vedere l’affioramento di scisto sul quale è 
addossata la struttura, mentre il materiale calcareo è stato quasi sicuramente cavato 
nel vicino monte Tintiri, che si erge poche centinaia di metri più in alto, e sul quale si 
trova un piccolo villaggio indicato come medievale. 

Bibliografia: Elenco 1902, Elenco 1922, Taramelli 1931, Lilliu 1939, Lilliu 1940, 
Paulis 1987, Boninu 1992, Relli 1999. 

 

(Nuraghe Gorropis, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 21 

Sito: Oroé 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.695212; 40.605525. 

Descrizione: piccolo nuraghe mono-torre posizionato a breve distanza dall’abitato di 
Siniscola in direzione Nord, e verosimilmente relativo al vicino villaggio di 
Ghiramonte. La struttura si presenta gravemente danneggiata dalla presenza di una 
cava che si estende ai sui piedi. E visibile solamente una parte del paramento murario 
in direzione Sud-Est, nelle vicinanze si nota sul terreno la presenza di frammenti di 
ceramiche tipicamente nuragiche, quasi sicuramente associabili a un momento finale 
dell’età del Bronzo. 

Bibliografia: inedito. 
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Numero sito: 22 

Sito: Paule Lucca. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.804329045; 40.487737233. 

Descrizione: situato sulla sponda meridionale del rio Berchida a breve distanza dal 
mare, si presenta come un ammasso informe di crolli del quale si intravede la parte 
superiore della torre centrale, e si può intuire che fossero presenti strutture aggiunte. 
Su di un lato della struttura sono visibile alcuni filari di blocchi rozzamente sbozzati 
dal granito locale, e si vedono chiaramente danni causati da attività di scavo 
clandestine. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999. 

 

(nuraghe Paule Lucca, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 23 

Sito: Punta Nurache 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.692333333; 40.544722222. 

Descrizione: posizionato sull’omonima cima, sul lato meridionale della valle del rio 
Siniscola, si presenta come il monumento più imponente conservato sul territorio, 
messo in opera con grossi blocchi di scisto sbozzati. Originariamente un nuraghe 
complesso oggi a causa delle grandi quantità di crollo non è possibile dare un preciso 
inquadramento della strutta. Che si trattava di una struttura complessa è quasi certo 
per l’imponenza delle murature che spiccano rispetto ad altri monumenti, all’interno 
della camera è ancora visibile una nicchia posizionata in direzione Nord-Ovest, e 
spostato leggermente verso Ovest si vede un picciolo vano di accesso che sembra 
essere relativo ad una scala. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Melis 1967, Boninu 1992, Relli, 1999. 

 

 (Punta Nurache, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 24 

Sito: Riu Siccu. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.654638889, 40.546944444. 

Descrizione: situato sul lato del canalone omonimo dove durante le piogge scorre il 
torrente omonimo, poggiava originariamente su di uno spuntone isolato in posizione 
rialzata rispetto alla valletta sottostante. Sono presenti alcuni filari di blocchi medio 
grandi, probabilmente pertinenti ad una parte basale della struttura, alcuni metri più a 
valle si vedono grosse quantità crollo, la struttura si presenta oramai quasi totalmente 
distrutta. 

Bibliografia: Elenco 1902, Elenco 1922, Taramelli 1931, Lilliu 1939, Melis 1967, 
Boninu 1992. 
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Numero sito: 25 

Sito: Sa Gurutta. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.697208683, 40.596749937. 

Descrizione: posizionato su di una piccola cima posta dirimpetto al versante orientale 
di monte Lattu, si tratta di una struttura complessa costruita con blocchi di calcare 
squadrati,della quale è chiaramente visibile una camera interna il cui deposito 
archeologico risulta sconvolto dall’attività di abusivi. All’interno si vede chiaramente 
la presenza di tre nicchie con copertura a volta ogivale e l’ingresso posizionato a Sud-
Est, a destra del quale si vede un piccolo corridoio cieco davanti al quelle si apre una 
piccola nicchia. All'esterno della struttura principale affiorano alcuni tratti murari di 
dimensioni più modeste, verosimilmente delle strutture connesse con l’impianto del 
Nuraghe. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999.   

 

 (Nuraghe Sa Gurutta, foto da Relli 1999). 
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Numero sito: 26 

Sito: Sa Turulia. 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.617277778, 40.522694444. 

Descrizione: posto sull’omonima cima, sovrastante la valle del rio Siniscola, è 
conservato per un altezza di circa due metri, presenta un diametro interno di circa 7 
con una sola apertura posizionata a Nord- Est, che domina la via di accesso alla parte 
terminale della valle ed al piccolo pianoro sul quale è posizionata la Tomba di 
Giganti di San Giacomo. La struttura quasi sicuramente mono-torre, si trova a breve 
distanza da un forno utilizzato per la produzione della calce, che potrebbe aver 
causato parte dei danni alla struttura per ottenerne blocchi di calcare del quale è 
costruito il nuraghe. 

Bibliografia: Elenco 1902, Elenco 1912, Taramelli 1931, Lilliu 1939, Melis 1967, 
Boninu 1992, Relli 1999. 

 

(Sa Turulia, foto da Relli 1999) 
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Numero sito: 27 

Sito: Sas Piperas 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.659989344, 40.558183542. 

Descrizione: sulla cima di una guglia calcarea sovrastante le grotte di Duar Vuccas e 
Conca e’ Su Sale, e posta dirimpetto alla punta di Gantinerios che la sovrasta, alla 
quale si accede tramite un passo forzato che in alcuni tratti non supera i due metri di 
larghezza, si erge il piccolo nuraghe di Sas Pipperas. Il monumento, edificato in 
calcare, ha un diametro interno di circa quattro metri, dimensioni esigue rispetto agli 
standard conosciuti, ma non troppo se rapportate alla larghezza dello sperone su cui 
sorge che si estende per poco più di 6 metri di larghezza terminando sul margine di 
una falesia. La camera risulta parzialmente interrata e sono visibili i segni di scavi 
abusivi che hanno sconvolto il deposito. Dall’interno si possono vedere distintamente 
i filari messi in opera con pietrame di piccole dimensioni che si conservano per un 
altezza di circa 3 metri nel punto più alto. 

Bibliografia: Taramelli 1931, Lilliu 1939, Melis 1967, Boninu 1992, Relli 1999. 

 

( nuraghe Sas Piperas, visuale da Gantinerios, foto Gian Battista Pau) 
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Numero sito: 28 

Sito: Su Calavriche 

Tipo: Nuraghe. 

Coordinate: 9.703333333, 40.601666667. 

Descrizione: Situato sulla collina di Su Calavriche che domina la piana della palude 
bonificata di Overì, a breve distanza dal nuraghe Sa Gurutta, risulta essere facilmente 
individuabile in quanto è situato in prossimità delle vasche dell’impianto idrovoro del 
Consorzio di Bonifica della Sardegna Centrale. Sul versante orientale di questa 
collina affiorano dal terreno grossi blocchi di scisto, non è però possibile una lettura 
più approfondita del sito in quanto lo stato di conservazione risulta essere molto 
scarso. 

Bibliografia: Boninu 1992. 
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Numero sito: 29 

Sito: Su Ponte ‘e Tuseddu 

Tipo:villaggio. 

Coordinate: 9.750829996, 40.515422994. 

Descrizione: su di un piccolo rilievo situato sul lato orientale del rio Monte Ozzatru, 
che a poche decine di metri si congiunge con il rio Caddare,si notano numerosi 
cumuli di pietrame verosimilmente frutto di uno spietramento, nelle cui immediate 
vicinanze affiorano dal terreno frammenti di ceramica nuragica e una macina in 
granito frammentaria. 

Bibliografia: Inedito. 

 

(Su ponte e Tuseddu, visuale del rilievo dove sorgeva il villaggio, foto Mulargia) 
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Numero sito: 30 

Sito: Luttuthai. 

Tipo: Villaggio. 

Coordinate: 9.68098622, 40.568313894 . 

Descrizione: sulle pendici Nord-Orientali del Monte Albo, alle porte dell’attuale 
abitato di Siniscola sorgeva il villaggio di Luttuthai, individuato per la prima volta da 
un Giovanni Lilliu ancora studente, che segnala la presenza di venti capanne di forma 
circolare ed ellittica, alcune delle quali verranno poi scavate, restituendo materiali 
ceramici di vario genere come grossi dolii, scodelle, perline di rame, e un bronzetto 
raffigurante due buoi rinvenuti durante lavori agricoli. Ma questo non bastò e destare 
un tale interesse da intraprendere dei regolari scavi fino ad oggi, nonostante nel 2009 
a seguito di ricognizioni di superficie, svolte dalla Soprintendenza archeologica per le 
provincie di Sassari e Nuoro, sono stati rinvenuti frammenti di bucchero di 
provenienza Etrusca e orli di anfore di tipo Sant’Imbenia che mostrano chiaramente 
una pluristratificazione del sito che già sembrava essere evidente per la presenza nel 
vicino sito di Bona Fraule di ceramiche databili al periodo medioevale. Il sito risulta 
essere in una posizione ben riparata dai venti di nord, e sembra essere l'abitato di 
maggiori dimensioni attualmente conosciuto nell’area di nostro interesse, non è stato 
però possibile individuare un limite della dispersione dei materiali, in quanto l’area 
risulta interessata dalla presenza della S.S. 131 dcn, che ha parzialmente distrutto il 
sito, da abitazioni private, ed in parte coperta da una fitta vegetazione che in alcuni 
tratti impedisce addirittura il passaggio. Nonostante ciò si possono ancora individuare 
sul terreno i resti affioranti di alcuni muri, grossi frammenti di suppellettili e grossi 
frammenti di macine in basalto. 

Bibliografia: Lilliu 1939, Lilliu 1941, Boninu 1992, Relli 1999 Sanciu 2009. 
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Numero sito: 31 

Sito: Sas Funtanas. 

Tipo: villaggio. 

Coordinate: 9.660513354, 40.559685679. 

Descrizione: su di un terrazzamento montano situato alla base della guglia di 
Ischiriddé, sorgeva il villaggio di Sas Funtanas, posto a brevissima distanza dalla 
grotta di Duas Vuccas. Lilliu riporta la notizia del rinvenimento di frammenti di 
macine e macinelli e di un olla biansata contenente uno scalpello di rame, e segnala la 
presenza del piccolo villaggio oggi non più visibile a causa della fitta vegetazione. 

Bibliografia: Lilliu 1941, Boninu 1992. 

 

( Sas Funtanas visuale da Duas Vuccas, foto Mulargia) 
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Numero sito: 32 

Sito: Conca Umosa. 

Tipo: villaggio. 

Coordinate: 9.795320404, 40.492680211. 

Descrizione: posizionato alla base di un tafone sul lato sud della valle di Berchida, 
sorge un piccolo villaggio composto da alcune capanne erette con muratura a secco, 
una di queste struttura, inizialmente identificata come Nuraghe, non risulta possibile 
questa teoria in quanto la struttura non accenna minimamente ad avere un andamento 
tendente alla chiusura a tholos ed inoltre le dimensioni complessive della struttura, 
sono più facilmente assimilabili a quelle di una grossa capanna, ed in genere alla 
maggior parte delle strutture nuragiche diffuse su tutto il territorio. 

Bibliografia: Boninu 1992, D’Arragon 1997. 

 

( insediamento di Conca Umosa, foto da Relli 1999). 
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Numero sito: 33 

Sito: Lettu Rucratu. 

Tipo: villaggio. 

Coordinate: 9.737611111, 40.494333333. 

Descrizione: situato alla base di una collina lungo il corso del rio Caddare, in una 
zona interessata da una fitta vegetazione, si vedono emergere da una sezione della 
collina, erosa dagli agenti atmosferici, i resti di strutture murarie pertinenti al 
villaggio, queste non sono però le uniche testimonianze relative a questo abitato. 
Addentrandosi nella vegetazione è infatti possibile individuare la presenza sul terreno 
di numerose strutture circolari appartenenti a questo piccolo agglomerato di 
abitazioni, che hanno lasciato oltre alle testimonianze architettoniche numerosi 
frammenti di ceramiche e grumi di impasto che si possono vedere numerosi in tutta 
l’area. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999. 

 

Numero sito: 34 

Sito: Paule Lucca. 

Tipo: villaggio. 

Coordinate: 9.802529801, 40.487459332. 

Descrizione: già la Boninu segnalava la presenza di un nucleo abitato situato a 
meridione del Nuraghe omonimo, durante le ricognizioni per la mappatura relativa a 
questo lavoro si è notato che la dispersione di materiali oltre che estendersi a 
meridione si diffonde verso Nord-Ovest, facendo presumere un estensione 
notevolmente maggiore dell’abitato rispetto a quanto non si pensasse 
precedentemente. Cosa verosimilmente possibile in quanto l’area risulta essere molto 
interessata da una forte presenza umana, testimoniata dalla presenza di tre villaggi 
localizzati un un area di dimensioni particolarmente ristrette, a brevissima distanza 
sono infatti localizzati gli abitati di Remepellos e Conca Umosa. 

Bibliografia: Boninu 1992, Relli 1999. 
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Numero sito: 35 

Sito: Rempellos. 

Tipo: villaggio 

Coordinate: 9.798876111, 40.495466206. 

Descrizione: sul lato settentrionale della valle del rio Berchida, si trova un picciolo 
villaggio, creduto in origine alto medievale e moderno, ma durante lavori di 
manutenzione dell’area, si è notata una forte presenza di materiali nuragici che ha 
spinto alcuni studiasi a indicare la sua fondazione durante il periodo nuragico, con un 
estensione di svariate decine di metri questo è l’unico abitato facilmente leggibile sul 
terreno.  

Bibliografia: Bonello-Mastino 1992, Relli 1991, Amucano 1996. 
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(Fig. 8-Distribuzione dei siti nel territorio di Siniscola) 
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4 - Siniscola, analisi territoriale e confronti 

 

 

L’analisi delle scelte insediative è stata realizzata utilizzando come base di partenza 
la carta archeologica realizzata durante a seguito delle ricognizioni sul campo, 
realizzata con l’ausilio di tecniche GPS e GIS. 

Sembra possibile individuare nell’area indagata tre sistemi territoriali distinti (Fig.1). 
Il primo è posto nell'area Sud del territorio di Siniscola, il secondo a Ovest e il terzo a 
Nord, lasciando una ampia fascia libera nella zona terminale del rio Siniscola, 
facendo presumere che durante l’età del Bronzo quest’area fosse difficilmente 
praticabile: è infatti documentata la presenza di un solo nuraghe di tipo arcaico.  

Le prime due si trovano in posizione dominante lungo le valli del Rio 
Berchida/Caddare e del Rio Siniscola, a partire dalle sue sorgenti situate ai piedi del 
Monte Albo, mentre la terza si trova ai margini della palude prosciugata di Overì. Di 
queste tre, le aree con la maggiore densità di insediamenti risultano essere le prime 
due, quasi sicuramente per la presenza nella loro sfera di influenza di terreni 
facilmente utilizzabili per attività di pascolo. 

In ognuna di queste due aree è presente un luogo che rientra nella sfera del culto, in 
quella del monte Albo si tratta della grotta di Sa Prejone S’Orcu, che presenta forti 
affinità con la Grutta de Is Caombus di Morgongiori e con quella di Su Benatzu di 
Santadi, entrambe luoghi di culto sotterranei. In particolare il primo presenta una 
forte affinità con il nostro sito per la presenza all’interno di una scala messa in opera 
a secco: risultano essere pressoché uguali come tipologia. In prossimità del Rio 
Caddare si trova, invece, la piccola fonte sacra di Sa Untana e’ Sa Tumba che, 
nonostante le sue limitare dimensioni, doveva ricoprire un ruolo di particolare 
importanza nelle attività dei gruppi nuragici che vi ruotavano intorno, in quanto 
mostra un utilizzo di materiali importati che implicano un notevole dispendio di 
energia per la sua realizzazione. 

Sempre continuando un’analisi visiva della posizione dei siti possiamo dire che questi 
due sistemi territoriali si trovino a controllare l’accesso marittimo a due arterie 
naturali di forte rilievo per i contatti con la parte interna del nuorese e della Barbagia. 
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Come viene evidenziato dal Dott. Sanciu, il villaggio Luttuthai è posto lungo una via 
di comunicazione che da Posada conduce fino ai territori dell'interno, trovando a 
breve distanza dal percorso anche santuari di notevole interesse come Su Tempiesu di 
Orune (Sanciu 2010). 

Partendo invece dalla valle di Berchida, dove non sarebbe improbabile la presenza di 
un approdo antico alla foce di tale corso d’acqua (Bartoloni 2009) sempre seguendo il 
corso del fiume si può facilmente raggiungere il territorio di Irgoli ove scorrono le 
acque del fiume Cedrino, che a breve distanza da Nuoro si ricongiunge al percorso 
precedentemente indicato. 

 

(Fig. 9- divisione dei sistemi insediativi individuati). 

La terza area di Siniscola, posizionata a nord, si trova sempre lungo la via che collega 
Posada con l’interno: si presenta scarsamente occupata rispetto alle altre, mostrando 
la presenza di un solo insediamento associato al nuraghe di Gorroppis.  

La foce del rio Siniscola risulta, invece, essere quasi disabitata se non fosse per la 
presenza in prossimità del suo sbocco a mare, come sopra accennato, del nuraghe Sa 
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Domo Bianca, che sembra quasi un piccolo presidio in prossimità della costa. Un 
ulteriore dato che tende a far pensare alla presenza lungo le coste della Baronia di 
approdi antichi è il recupero di una grossa ancora litica di difficile attribuzione 
cronologica, ma che quasi sicuramente appartiene al periodo in esame, dalle acque di 
Capo Comino (D’Oriano 1997).  

Un altro dato facilmente visibile è l’assenza quasi totale di tombe di giganti 
all’interno delle aree riguardanti la fascia pedemontana: sono conosciute solamente le 
due tombe di San Giacomo e Sas Colovranas-Siniscola che si trovano oltre il limite 
creato dal fiume che divide la montagna dalla vicina piana.  

Accanto ai due studiosi già citati (Bartoloni e Sanciu), un importante dato viene 
fornito dal lavoro di Giandaniele Castangia che attualmente sta svolgendo ricerche 
sul territorio di Siniscola, operando una mappatura di tutti i siti presenti sul territorio 
a partire dal neolitico fino all'età medievale. Inoltre sta conducendo un’analisi GIS 
che ha lo scopo di mostrare, partendo da punti di particolare interesse, i percorsi che 
collegavano i siti inseriti nell’analisi. Questo lavoro mostra chiaramente che una 
percentuale alta dei nuraghi presi in esame si trova lungo il tragitto evidenziato dai 
calcoli del GIS (Castangia comunicazione personale). Tenendo conto di dati ricavati 
dalle ricerche di Castangia, emerge inoltre una lunga frequentazione delle aree che, in 
prossimità o comunque a breve distanza dai siti nuragici, è documentata dalla 
presenza di monumenti di epoche più antiche e anche successive a quella nuragica. 
Questa massiccia presenza di siti attribuibili a momenti diversi indica un tentativo di 
sfruttamento delle scarse risorse a disposizione, a partire dalle poche terre fertili fino 
ad arrivare allo sfruttamento dei minerali presenti sul territorio, come nel caso della 
miniera di rame di canale Barisone-Torpè, o quelli di Guzzurra e Sos Enattos-Lula: la 
posizione rispetto alle fonti di acqua sembra essere irrilevante in quanto sono diffuse 
in maniera molto abbondante su tutto il territorio. 

Oltre ad un’analisi visiva di questi sistemi insediativi si è scelto di utilizzare il 
metodo dei poligoni di Thiessen che, seguendo un procedimento geometrico, ha lo 
scopo di suddividere il territorio in aree di influenza relative ai siti analizzati. 
Ciascuno dei siti presi in esame corrisponde ad un punto posizionato su di un piano 
che viene diviso in maniera geometrica creando un poligono relativo a ogni punto. Il 
metodo per la realizzazione di questi poligoni consiste nel tracciare linee situate alla 
distanza media tra due punti adiacenti che vanno ad incontrare altre linee realizzate 
seguendo lo stesso criterio. Una volta terminato questo procedimento ne risultano dei 
poligoni che mettono in evidenza l’area di influenza relativa al punto posto 
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all’interno del poligono stesso. In questo lavoro il metodo è stato applicato una prima 
volta utilizzando come centri i villaggi e una seconda i nuraghi, con un’ulteriore 
distinzione tra un’applicazione basata sui soli nuraghi complessi e un’altra che 
utilizza tutti i nuraghi. 

Dall’osservazione di questi poligoni si nota la presenza di alcune aree che si 
estendono in maniera molto ampia: questo è dovuto all’assenza nell’analisi dei siti 
relativi ai territori dei comuni limitrofi. Oltre a questo particolare, si nota che nella 
creazione dei poligoni basati sulla posizione dei villaggi due nuraghi risultano essere 
al di fuori dell’area di controllo dei villaggi, mentre all’interno dei poligoni in quattro 
casi si ha la presenza di due nuraghi, in tre di un solo nuraghe mentre nei rimanenti 
casi non si nota la presenza di nessun nuraghe. Oltre ai due nuraghi di Artora e Sa 
Turulia, si trovano al di fuori dei limiti di interesse anche le tombe di San Giacomo e 
Sas Colovranas (Fig. 2 e 3), che però rientrano all’interno del poligono riguardante il 
Nuraghe Sa Turulia. Sempre secondo l’osservazione dei poligoni si vede che i siti di 
maggiore influenza risultano essere quelli di Su Ponte e Tuseddu (che raggruppa i 
nuraghi di Porchiles e Isculta e Muru, la tomba di Su Piccante e la Fonte di Sa Untana 
e Sa Tumba), Lettu Rucratu (che all’interno della sua area comprende la tomba di Su 
Ittichinzu) e Gorropis (che comprende il Nuraghe Sa Domo Bianca e quello di Su 
Calavriche). Per quanto riguarda i restanti villaggi non sembra ci siano particolari 
differenze a livello di aree di influenza, fatta eccezione per i siti di Conca Umosa e 
Paule Lucca che risultano essere quelli meno influenti, e per il villaggio di Sas 
Funtanas, che nonostante risulti coprire un’area minore rispetto ad altri trova 
all’interno della sua area di influenza la presenza dei nuraghi di Sas Piperas, Riu 
Siccu e del tempio ipogeo di Sa Prejone e S’Orcu. Il poligono relativo a Ghiramonte 
comprende invece i nuraghi di Sa Gurutta e Oreo, entrambi posti lungo un passaggio 
quasi obbligato che conduce da Posada a Siniscola, lungo il quale si trova il nuraghe 
Pizinnu di Posada. Di difficile interpretazione risulta essere, invece, lo scarso 
controllo del territorio apparentemente esercitato dal villaggio di Luttuthai, che risulta 
associato al nuraghe di punta Nuraghe, posto a distanza di alcuni km sul lato opposto 
della valle. 
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(Figura 10-Territorio di Siniscola: poligoni relativi ai villaggi). 

Analizzando la situazione riguardante i nuraghi dobbiamo invece prestare maggiore 
attenzione in quanto generalmente si tende a dividere in due categorie 
gerarchicamente distinte i nuraghi complessi e quelli semplici: nel caso di Siniscola 
sono presenti tre strutture complesse che vengono definite tali solamente per 
l’aggiunta di torri o altri elementi murari, che però non sono tali da far pensare ad una 
loro più elevata posizione gerarchica rispetto ad altri monumenti che nonostante la 
loro “semplicità” architettonica non risultano essere troppo dissimili da quelli 
complessi nelle loro dimensioni complessive, mentre per quanto riguarda il nuraghe 
Sa Domo Bianca, unico modello di Proto-nuraghe, tipologia che viene generalmente 
inquadrata in un periodo più antico, presente sul territorio è stato inserito all’interno 
dell’analisi come se fosse equiparabile ad altri monumenti oltre che per la sua 
posizione geografica strategica per il controllo del Rio Siniscola, anche per il fatto 
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che risulta difficile un suo abbandono durante i periodi più tardi, in quanto la fascia 
costiera tra Posada è Siniscola si presenta come una delle zone che manifesta una 
grande importanza per il controllo degli approdi nel Golfo di Orosei che sembrano 
appunto localizzarsi nella parte settentrionale del golfo (Spanedda, Camara 2005). 
Chiariti questi due punti che potrebbero destare dubbi, passiamo alle osservazioni 
partendo dall’analisi dei poligoni di Thiessen incentrata sui nuraghi complessi. 
Possiamo notare un quadro particolare rispetto alla situazione che si può descrivere 
osservando sia il paesaggio che le analisi effettuate per i villaggi: infatti, le aree di 
interesse relative ai monumenti complessi risultano avere confini diversi rispetto a 
quelli naturali, ed inoltre lascerebbero al di fuori delle zone di influenza alcuni 
importanti siti come il Villaggio di Sas Funtanas, Sa Prejone e S’Orku o le tombe di 
San Giacomo e Sas Colovranas, mentre il sito di Luttuthai risulta essere posizionato 
in una fascia di scarso controllo, posizionata a metà strada fra due nuraghi. Oltre a 
questo si può notare che alcuni siti chiaramente relativi ad una zona risultano 
rientrare all’interno di altre dalla quale sono separati da un’alta fascia collinare: è 
questo il caso di Sa Untana e Sa Tumba ed i nuraghi Porchiles e Isculta e Muru. Oltre 
a queste evidenti incongruenze con la situazione geografica reale possiamo vedere 
che la quasi totalità della porzione di territorio dell’alta valle del Rio Siniscola risulta 
al di fuori del controllo dei nuraghi esaminati, cosa che sembra essere inverosimile, in 
quanto questa area risulta essere una delle poche che presentano un paesaggio 
pressoché pianeggiante e di conseguenza adatto ad un’agricoltura più sviluppata 
rispetto alle altre zone; ma oltre a questo, un dato ulteriormente importante è che 
questa zona “scoperta” controlla un buon tratto della via naturale che conduce verso 
la Barbagia e di conseguenza verso i grossi santuari dell’interno come Su 
Romanzesu-Bitti e Su Tempiesu-Orune. 
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(Fig. 11-Territorio di Siniscola: poligoni relativi ai nuraghi complessi) 

Osservando invece i poligoni relativi alle analisi effettuate sul totale dei nuraghi 
possiamo notare una situazione sostanzialmente simile a quella proposta per i 
villaggi, fatta eccezione per i nuraghi Sa Domo Bianca, Punta Nurache, Sculta e 
Muru e Su Enosu, che sembrano controllare un’ampia parte del territorio circostante, 
cosa dimostrata anche dalla loro posizione rispetto ad altri siti che vengono a trovarsi 
in posizioni relativamente distanti da quelli indicati. I nuraghi di Artora e Paule 
Lucca posti lungo la costa, sembrano avere una influenza pressoché equivalente sulla 
fascia di litorale di loro competenza, che oltre tutto rispecchia quello che si può 
vedere osservando direttamente la loro posizione rispetto alla geografia dell’area 
circostante. Sembra essere verosimile anche il dato ottenuto per il sistema territoriale 
situato a nord, che raggruppa i nuraghi di Ghiramonte, Gorropis, Sa Gurutta, Oreo e 
Overì. L’unica eccezione tra questi siti può essere vista per il nuraghe Oreo, che 
secondo l’analisi dei poligoni andrebbe ad esercitare la sua influenza oltre le creste di 
Monte Lattu. Gli unici altri poligoni che danno danno risultati inaspettati sono quelli 
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relativi ai nuraghi Sas Piperas, Riu Siccu e Sa Turulia. Il primo comprende una zona 
oltre le creste del Monte Albo, situata in parte nel territorio di Lodè, mentre il 
Nuraghe Riu Siccu dovrebbe controllare anch’esso una grossa porzione di territorio 
oltre il Monte Albo, al quale si aggiunge sul lato opposto della valle del rio Siniscola 
un’ulteriore parte di territorio che, per logica geografica, risulterebbe meglio sotto il 
controllo del Nuraghe Punta Nurache. Per il Nuraghe Sa Turulia ci ritroviamo in 
possesso di una dato pressoché uguale, se non fosse per il fatto che questo andrebbe a 
coprire una porzione di territorio maggiore di quello mostrato per il nuraghe 
precedente. 

 

(Fig. 12- Territorio di Siniscola: poligoni relativi ai nuraghi). 
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4.0 Una situazione di confronto: il territorio di Lodè 

Come confronto si è scelto di basarsi sul lavoro svolto dall'università di Sassari nel 
2005 nel territorio di Lodè e pubblicato nel 2009 a cura di Paolo Melis. Questo 
progetto ha portato avanti un programma di ricognizioni per documentare il 
patrimonio archeologico dell’area, individuando nell’area indagata ventinove siti, a 
partire dal neolitico fino all’epoca moderna, e creando una carta archeologica del 
comune. Sulla base di questo lavoro è stata effettuata un’analisi territoriale. L’autore 
individua per l’epoca nuragica scelte destinate ad un diffuso controllo del territorio: “ 
iniziato probabilmente durante il periodo Calcolitico e quindi segnato, in una prima 
fase proto-nuragica, dalla presenza delle tombe a rimarcare la sacralità dei confini 
territoriali, per giungere poi alla piena età del nuragica con il dominio territoriale 
caratterizzato dal sistema difensivo dei nuraghi”. Questa affermazione non sembra 
basarsi su fondamenta solide, in primo luogo per le scarse conoscenze sui rapporti fra 
le sepolture nuragiche e gli insediamenti, ed in secondo per la funzione militare dei 
nuraghi che non è mai stata più che una ipotesi. Ma per tornare al confronto fra le due 
aree prese in esame possiamo vedere che nel territorio di Lodè siamo in presenza di 
un numero minore di siti rispetto a quelli presenti a Siniscola: sono infatti presenti sul 
territorio 17 siti nuragici. 

N 1, villaggio Sas Seddas (ovile Farris), sul sito che sorgeva nell’area oggi occupata 
da un ovile non si vedono tracce di strutture antiche, sono però presenti numerosi 
frammenti di ceramiche nuragiche (Melis 2009). 

N 2, tomba di giganti Sas Seddas 4, situata a breve distanza dal sito omonimo risulta 
essere stata distrutta da mezzi meccanici (Melis 2009). 

N 3, tomba di giganti Sas Seddas 3, la tomba risulta essere stata distrutta; sono però 
visibili sul terreno resti di materiale ceramico (Melis 2009). 

N 4, tomba di giganti Sas Seddas 2, fra le tombe di Sas Seddas risulta essere l’unica 
che conservi ancora parte della struttura: sono infatti presenti sul terreno alcune parti 
del paramento esterno destro; era costruita con tecnica a ortostati (Melis 2009) 

N 5, fonte Banzos, a breve distanza dal nuraghe Thorra si trova una piccola fonte 
realizzata a filari di pietre granitiche di piccole e medie dimensioni; la conformazione 
attuale è sicuramente frutto di una risistemazione, infatti al di sotto della copertura 
attuale si vedono i segni di una copertura circolare, come se dovesse chiudere a 
tholos. La struttura originaria, presumibilmente nuragica, potrebbe essere stata 
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conseguentemente alla sua rovina riadattata: risulta però difficile dare un 
inquadramento cronologico preciso del monumento (Melis 2009). 

N 6, villaggio Sas Seddas/Sa Ichedda, situato in posizione dominante sul Rio 
S’Ozzastru ed il Rio Badde Manna: l’insediamento ha restituito una grande quantità 
di materiali nuragici di superficie, a partire dal Bronzo Medio fino a quello Finale 
(Melis 2009). 

N 7, villaggio Sos Golleos/Sedda Monte Lattu, sul versante nord-ovest di Monte 
Lattu, posto su di un pianoro dominante la vallata sottostante, si osservano materiali 
nuragici affioranti sul terreno, che segnalano la presenza di un insediamento antico; 
nella stessa area il Taramelli segnalava anche la presenza di una tomba di giganti. I 
materiali raccolti quasi sicuramente pertinenti ad un piccolo insediamento 
rientrerebbero in un periodo compreso tra Bronzo Medio e Finale (Melis 2009). 

N 8, nuraghe Thorra, il nuraghe che sorge su di una bassa altura. posta a fondo valle, 
si trova lungo il corso del Rio Mannu in prossimità di un importante guado. Si tratta 
di una struttura complessa di cui si conserva il mastio e le tracce di una piccola torre 
aggiunta sul lato Nord-Est. Questo genere di monumenti viene generalmente datato 
tra Bronzo recente e Finale (Melis 2009). 

N 9, tomba di giganti di Thorra, posta circa 300 metri ad Ovest rispetto al  nuraghe 
omonimo, la tomba sorge su un leggero pendio che digrada verso la confluenza del 
rio Thorra nel Rio Mannu. All’interno della tomba, costruita con tecnica ad ortostati, 
sono stati rinvenuti frammenti di tegame databili tra Bronzo Medio e Recente (Melis 
2009). 

N 10, tomba di giganti Araene, descritta dal Taramelli come una lunga cella che 
conservava in posto i lastroni di copertura, si presenta allo stato attuale come un 
cumulo di pietre ammassate da mezzi meccanici durante uno spietramento. 
Cronologicamente si colloca tra Bronzo Medio e Recente (Melis 2009). 

N 11, tomba di giganti Sas Melas/Norchiri, situata a circa 200 metri dal nuraghe 
omonimo. Questo monumento, che rientra nella categoria ad ortostati risulta essere 
difficile da individuare in alcuni suoi tratti in quanto è inglobata in parte all’interno di 
un muro moderno. Il monumento può però essere datato al Bronzo Medio e Recente 
(Melis 2009). 
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N 12, villaggio Su Casteddu, inglobato nella periferia dell’abitato moderno,si  trova 
in una posizione strategica a dominio del rio Minore, il sito ha restituito numerosi 
materiali ceramici databili tra il Bronzo Medio e Finale (Melis 2009). 

N 13, nuraghe Sas Melas, il nuraghe si presenta come un mono torre sorgeva in una 
posizione che godeva di un ottima visuale sull’insediamento di Su Casteddu, situato 
sul lato opposto del rio Minore che scorre a breve distanza dal nuraghe. 
Cronologicamente la struttura viene inserita nel periodo tra Bronzo Recente e Finale 

(Melis 2009). 

N 14, proto nuraghe Janna Bassa, edificato a ridosso di uno sperone roccioso che 
viene inglobato dalla struttura, il proto nuraghe domina tutto il corso del rio Minore e 
parte delle vallate dei suoi tributari. Il monumento viene fatto rientrare per la sua 
tipologia tra quelli presumibilmente costruiti durante il Bronzo Medio, momento in 
cui inizia a comparire la cultura Nuragica (Melis 2009). 

N 15, villaggio Su Mattone,situato a ovest dell’abitato di Lodè posizionato su di una 
collina che divide il rio Mannu dal Rio Minore sorge l’insediamento che risulta essere 
visibile solamente per la massiccia presenza di materiali portati in superficie a seguito 
dell’aratura del terreno. Anche in questo sito i materiali raccolti si possono inquadrare 
nel periodo che va dal Bronzo Medio a quello Finale (Melis 2009). 

N 16, tomba dei giganti Pirelca, struttura di tipo ortostatico, situata al fondo della 
valle del rio Posada dal quale dista circa 150 metri, cronologicamente rientra nel 
periodo tra il Bronzo Medio e Recente (Melis 2009). 

N 17, nuraghe Su Nurgheddu, situato a breve distanza talla tomba di Pirelca, il 
Taramelli lo segnalava come distrutto ma ben riconoscibile sul terreno. Attualmente 
si presenta totalmente distrutto. Cronologicamente copre un spazio che va dal Bronzo 
Medio fino al Finale (Melis 2009). 

 

Osservando nel suo complesso il territorio di Lodè possiamo vedere una situazione 
simile a quella notata per la zona pedemontana del Monte Albo sul versante di 
Siniscola, dove sono presenti un insieme di siti che si posizionano lungo entrambi i 
lati della valle tenendo sotto controllo il territorio circostante, fatta eccezione per i siti 
di Pirelca e Su Nuragheddu che si trovano al di fuori di quest’area, posizionati nella 
parte alta della valle del Rio Posada, probabilmente in relazione ad un sistema 
insediativo relativo a questo fiume. Anche in questo caso, come per Siniscola, è 
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presente, in località Janna Bassa, un proto-nuraghe, posizionato in maniera strategica 
rispetto al territorio circostante, che per l’assenza di altre strutture di fondazione più 
tarda lascia pensare che durante le fasi più tarde dell’età del Bronzo continuasse a 
svolgere un ruolo di primaria importanza nel controllo del territorio. Per quanto 
riguarda la presenza di numerose tombe di giganti nelle vicinanze degli abitati non è 
possibile fare un confronto puntuale con Siniscola, in quanto lì non è presente un 
numero adeguato di monumenti di questo tipo così facilmente associabili agli abitati 
come nel caso di Lodè. Possiamo dunque dire che anche in questo caso la posizione 
dei siti ha caratteristiche che si adattano a svolgere un ruolo di controllo del territorio 
e delle vie di comunicazione basandosi sulla morfologia del terreno. Oltre ai dati già 
esposti, un fatto di particolare interesse risulta la presenza nel territorio di Lodè di un 
numero particolarmente esiguo di nuraghi, dei quali il nuraghe Thorra risulta essere 
un complesso, quello di Sas Melas una struttura semplice, quello di Su Nuragheddu 
non è invece definibile come tipo, in quanto distrutto. Mentre quello di Janna Bassa 
risulta essere un proto-nuraghe. La differenza sostanziale di questi dati, oltre al 
numero dei siti stessi, si correla con l’aspetto costruttivo, che mostra chiare differenze 
architettoniche fra le varie tipologie di nuraghi, cosa che a Siniscola è difficilmente 
individuabile.  
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(Figura 13-carta archeologica del territorio di Lodè) 

L’analisi dei poligoni di Thiessen effettuata dagli autori che prima dello scrivente si 
sono occupati di Lodè non risulta adeguata per un confronto con il territorio di 
Siniscola: si è quindi proceduto con l’inserimento delle coordinate fornite da Melis 
nelle sue schede all’interno della banca-dati GIS utilizzata per Siniscola e con la 
realizzazione dei nuovi poligoni effettuando due analisi separate per i villaggi ed i 
nuraghi come fatto precedentemente a Siniscola. Questa analisi fornisce dei dati 
diversi rispetto a quelli che si possono ottenere osservando la carta seguendo un 
metodo geografico. Si vedono infatti aree di influenza molto piccole rispetto al 
territorio circostante, e osservando verso sud ovest si nota che il nuraghe e la tomba 
dei giganti di Thorra, assieme alla fonte di Banzos, vengono a trovarsi al di fuori del 
territorio di influenza calcolato dai poligoni nonostante la conformazione del terreno 
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suggerisca l’appartenenza di questi siti all’area di influenza del villaggio di Sas 
Seddas. Esaminando i singoli poligoni si vede chiaramente che gli unici siti ad avere 
all’interno della loro area di controllo dei nuraghi sono quelli di Su Casteddu e Su 
Mattone: quest’ultimo controlla inoltre una tomba di giganti. I villaggi di Sas Seddas 
(ovile Farris) e Sos Golleos risultano collegati il primo a tre tombe ed il secondo ad 
una. Il villaggio di Sas Seddas/Sa Ichedda, nonostante occupi una grande area, 
secondo quanto si vede dai poligoni non dovrebbe aver controllato nessun altro 
insediamento.  

 

( figura 14-Territorio di Lodè: poligoni di Thiessen relativi ai villaggi). 

Analizzando invece i poligoni realizzati partendo dai nuraghi si nota che tutta la 
fascia di territorio a sud-ovest risulta essere al di fuori delle zone di influenza dei 
nuraghi, lasciando scoperti gli insediamenti di Sas Seddas/Sa Ichedda, Sas 
Seddas(ovile Farris) e Sos Golleos. Il complesso di tombe di Sas Seddas, la fonte di 
Banzos e nell’area a Nord la tomba di Pirelca. Analizzando i singoli poligoni si vede 
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invece che il nuraghe Su Nuragheddu non controlla nessun sito, nonostante la sua 
vicinanza alla tomba di Pirelca. Il nuraghe Janna Bassa andrebbe ad esercitare il suo 
controllo sull’area orientale della valle del rio Minore includendo il rilievo dove 
sorge la tomba di giganti di Araene. Il nuraghe Thorra include nel suo poligono la 
vicina tomba di giganti, ma non la Fonte di Banzos che si trova a brevissima distanza 
leggermente più a valle. l’unico dato che non suscita particolati dubbi è quello di Sas 
Melas che, posizionato a breve distanza da un piccolo rilievo sul lato Sud del rio 
Minore, gode di un’ottima posizione rispetto ad un guado sul fiume e di un buon 
collegamento visivo con i villaggi di Su Mattone e Su Casteddu che si ergono sul lato 
opposto della valle in posizione elevata a mezza costa sulla collina ove sorge l’attuale 
abitato di Lodè. 

Continuando invece il confronto iniziato precedentemente per i nuraghi complessi 
possiamo dire che la differenza fra le due zone è evidente oltre che sotto l’aspetto 
architettonico dei nuraghi anche per la loro posizione nel territorio. Nel caso di 
Siniscola occupano in maniera estesa il percorso delle vie di comunicazione naturali, 
mentre a Lodè risultano concentrati in un’area poco estesa lungo il corso del Rio 
Minore. Oltre a questa differenza nella posizione dei nuraghi sembra però che ci 
siano diverse affinità sotto vari aspetti. Il primo dei quali risulta essere la continuità di 
insediamento a partire dal Neolitico, documentata per il territorio di Lodè dal Melis, e 
messa in evidenza per Siniscola negli scritti della Boninu, Relli e attualmente sotto 
indagine per il progetto di ricerca di Castangia. Un’altra affinità importante può 
essere vista nella tecnica costruttiva delle tombe di giganti che, fatta eccezione per 
quella di Thorra di Lodè costruita con tecnica mista, ortostatica e a filari (Melis 
2009), e quella di Sas Colovranas di Siniscola, costruita con filari di blocchi in 
granito, risultano essere tutte di tipo ortostatico lasciando pensare che si tratti di 
sepolture messe in opera durante periodi antichi del Bronzo Medio ed utilizzate per 
lungo periodo, fatta eccezione per le due che mostrano caratteristiche architettoniche 
diverse, generalmente associate a periodi più tardi. Sotto l’aspetto puramente 
geografico le differenze si vedono chiaramente nella divisione del territorio: infatti, 
se si osserva la carta di Siniscola si vede che lungo la fascia centrale del territorio è 
presente un rilievo collinare che presenta numerosi passi facilmente praticabili, ma 
non è conosciuta in quest’area alcuna presenza di insediamenti umani per il periodo 
nuragico, facendo supporre che quest'area fungesse da area di confine vista la 
morfologia del terreno che separa nettamente la Valle del Rio Siniscola da quelle più 
piccole del Rio Caddare e Monte Ozzastru; una circostanza simile si può vedere 
anche per il terzo sistema territoriale di Siniscola, che viene diviso da quello della 
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Valle del Rio Siniscola dal piccolo rilievo di Monte Idda. Per Lodè questa divisione 
netta non è visibile, in quanto i siti risultano posti sui lati del Rio Minore e sulle 
colline che dominano il Rio Mannu, lasciando presumere una certa indipendenza 
esercitata dalle comunità, ma lasciando spazio a rapporti più stretti fra queste se non 
addirittura legati da rapporti di parentela. Un’ulteriore affinità può essere vista nella 
presenza nella stessa area di fonti, nuraghi e tombe, dato che si presenta in maniera 
simile sia per Lodè che per Siniscola; unica differenza visibile è il materiale utilizzato 
per la costruzione delle fonti: nel caso di Lodè si impiega materiale locale, mentre a 
Siniscola basalto importato presumibilmente dalla colata presente in località Sos 
Alinos-Orosei, situato ad una distanza di circa 20 km dalla piccola fonte. Per quanto 
riguarda le fonti sembra essere seguita in entrambi i casi una tecnica che prevede una 
camera circolare con una chiusura tendente vagamente verso la forma a tholos.  

Confrontando invece i risultati delle analisi operate con i poligoni di Thiessen 
possiamo dire che le differenze sono nette tre le due aree. Il territorio di Siniscola 
risulta maggiormente coperto dai poligoni, che in alcuni casi vanno a occupare zone 
che geograficamente non risultano all’interno di quell’area di controllo, mentre il 
territorio di Lodè a seconda che l’analisi si basi sui villaggi o sui nuraghi copre due 
parti ben distinte fra loro del territorio circostante.  

Osservando singolarmente i villaggi possiamo vedere che quelli di Siniscola nella 
quasi totalità dei casi esercitano un grande controllo sul territorio, e solo in alcuni non 
mostrano rapporti con i nuraghi circostanti, mentre nel caso di Lodè sono presenti 
aree di controllo di dimensioni relativamente grandi, ma apparentemente con uno 
scarso controllo sui monumenti circostanti. 

Osservando invece i poligoni relativi ai nuraghi vediamo che le differenze si vedono 
sotto il piano del controllo del territorio, che risulta essere molto esiguo per Lodè e 
molto diffuso per Siniscola. Per quel che riguarda Lodè solamente in un caso un 
nuraghe ed un villaggio rientrano nello stesso poligono, mentre per Siniscola la 
variabilità è maggiore, arrivando a comprendere 3 villaggi nel poligono dello stesso 
nuraghe. 
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( Fig. 15-Territorio di Lodè: poligoni relativi ai nuraghi) 

Oltre a questi confronti degli aspetti riguardanti il controllo territoriale, un dato che 
sembra essere simile per tutti i siti dei due comuni è la loro posizione lungo le vie di 
comunicazione, siano esse il corso di un fiume, dei passi montani o la prossimità di 
fonti di approvvigionamento, sia idrico che di altre risorse di vario genere. Per il 
territorio di Siniscola è inoltre visibile uno sfruttamento opportunistico di ripari 
naturali come le cavità carsiche, cosa che non è presente a Lodè, a causa della scarsa 
presenza nel suo territorio di ambienti di questo tipo. 
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Conclusioni 

 

A seguito della rielaborazione del materiale edito con conseguente schedatura e 
mappatura si vede all’interno dell’area indagata una intensa frequentazione durante 
l’età del Bronzo, testimoniata dalla presenza di 35 siti schedati. Osservando la 
mappatura dei siti si osserva una netta divisione geografica di questi siti in tre aree 
distinte, con aree di sepoltura differenziate; all’interno di due aree ci sono anche 
luoghi di culto che dimostrano una certa autonomia politica. 

L’analisi dei siti è stata svolta con due tecniche diverse, la prima descrittiva, basata 
sull’osservazione dei siti rispetto al contesto ambientale, la seconda di tipo 
geometrico, effettuata utilizzando i poligoni di Thiessen. Analizzando i dati forniti da 
queste analisi si può notare che un approccio di tipo matematico nel contesto sopra 
descritto si applica con difficoltà in quanto fornisce un quadro astratto in quanto 
mette tutto il territorio sullo stesso piano. Quella descrittiva permette invece di 
individuare in maniera più chiara le cause che hanno spinto le popolazioni 
preistoriche a mettere in opera determinate scelte insediative. Posso quindi dire di 
essere pienamente in accordo con quanto sostenuto da Castangia, Leonelli, Perra e 
Usai, che nel loro contributo presentato nel recente convegno sugli insediamenti 
fortificati svoltosi presso la Facoltà di Lettere e Filosofia di Roma La Sapienza hanno 
affermato che un approccio strutturato o per modelli ai dati sia inadeguato per il caso 
sardo, mentre un approccio più descrittivo si presterebbe maggiormente alla lettura 
storica del fenomeno (Vanzetti et alii). Accantonato dunque il metodo dei poligoni, 
posso dire che i monumenti di età nuragica occupano luoghi strategici lungo le vie di 
comunicazione che attraversano il territorio di Siniscola, per poter controllare gli 
scambi che le zone dell’interno intrattenevano con la costa. Questo pensiero nasce dal 
fatto che in numerosi casi il territorio siniscolese ha restituito materiali di 
importazione, come le spade di tipo iberico provenienti da Oroé, la spada tipo 
Huelva, le daghe tipo Castione ed i frammenti di lingotti oxhide di Ghiramonte, per 
fare cenno ai contatti di lungo raggio, ma anche per controllare la diffusione dei 
metalli provenienti dalla vicina miniera di Canale Barisone di Torpè, situata a breve 
distanza dal Nuraghe San Pietro. 

Osservando inoltre la posizione delle tombe di Giganti rispetto agli abitati e notando 
una scarsa diffusione di questo genere di sepolture rispetto al numero di villaggi 
presenti posso pensare che oltre questo genere classico di sepoltura fossero utilizzate 
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sepolture in ambienti carsici ai piedi del Monte Albo e del Monte Lattu, o all’interno 
di tafoni nelle zone costiere di Berchida, come accade nella regione della Gallura. 
Analizzando invece i nuraghi si nota che alcuni mostrano una struttura complessa, ma 
che non sembrano avere caratteristiche monumentali tali da far pensare ad una loro 
posizione di potere rispetto ad altri. 

Osservando invece la carta archeologica relativa ai siti di Lodè possiamo vedere una 
situazioni simile a quella siniscolese: anche in questo caso si vede un aspetto 
insediativo che mira al dominio sulle vie di comunicazione, in quanto i siti si 
localizzano sempre lungo le vie di percorrenza più agevole, a dimostrare una spiccata 
volontà di controllo sul proprio territorio,che ebbe inizio già a partire dalle prime fasi 
del Bronzo Medio, con la costruzione dei proto-nuraghi. 

Sommando quanto già detto sopra già detto posso dunque concludere il lavoro 
dicendo che il territorio di Siniscola si trova in una posizione strategica, che 
dividendosi per aree distinte mostra la volontà di controllare sia gli approdi lungo le 
sue coste, che le vie di comunicazione verso l'interno. I rapporti con le popolazioni 
d'oltremare sono testimoniati dalla presenza sul territorio di numerosi strumenti e 
armi appartenenti a tipologie sia originarie del Mediterraneo orientale che della 
penisola Iberica. Oltre a questo posso affermare che non si notano schemi fissi per 
quanto riguarda la posizione dei nuraghi rispetto ai luoghi di abitato, cosa che trova 
evidente riscontro dai confronti con il territorio di Lodè, dove non sembrano esserci 
nuraghi né posti lungo i confini geografici della valle né a “difesa” degli abitati. Ed 
infine concludo affermando che nonostante gli ottimi risultati ottenuti dalla loro 
applicazione in aree geografiche omogenee e pianeggianti i poligoni di Thiessen non 
sembrano essere un metodo di analisi applicabile ad un territorio come quelli presi in 
analisi in questo lavoro. 
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